Parte Seconda 

_____________________________________ 

APPLICAZIONE DEL PROGETTO AI SINGOLI SETTORI

1. Formazione

2. Pastorale Giovanile

3. Famiglia Salesiana

4. Comunicazione Sociale

5. Missioni Salesiane

6. Economato Generale

FEDELTÀ E DISCIPLINA RELIGIOSA

1.  FORMAZIONE

AREA DI ANIMAZIONE 1: VOCAZIONE CONSACRATA SALESIANA NELLE SUE DUE FORME
	Obiettivi
	Processi
	Interventi

	1.1. Stimolare una migliore comprensione e promozione della vocazione consacrata salesiana nelle sue due forme.


	1.1.1. Evidenziando l’unicità della vocazione consacrata salesiana, che precede e fonda le sue due espressioni.

1.1.2. Curando la specificità delle due espressioni della vocazione consacrata salesiana.

1.1.3.Favorendo la complementarità delle due espressioni della vocazione consacrata salesiana.
	1.1.1.1.  Approfondire con la Commissione regionale il modo di rafforzare gli elementi comuni della vocazione consacrata salesiana: la vita consacrata, l’identità carismatica, la passione apostolica del “da mihi animas” (cfr. CG26, 19).

1.1.1.2.  Aiutare le Ispettorie a formulare nel progetto ispettoriale di formazione e ad assumere il profilo del salesiano, tenendo presenti le acquisizioni del CG26.

1.1.1.3.  Preparare una presentazione della vocazione consacrata salesiana e delle sue due forme, da utilizzare già fin dall’aspirantato e dal prenoviziato.

1.1.2.1. Riflettere con la Commissione regionale sul come concretizzare il rinnovato impegno per la vocazione del salesiano coadiutore (cfr. CG26, 74).

1.1.2.2. Rivedere e concretizzare il cammino di formazione iniziale per il salesiano coadiutore, presentato nella “Ratio”.

1.1.2.3. Rafforzare nelle comunità formatrici l’identità vocazionale specifica del salesiano coadiutore (cfr. CG26, 77) e del salesiano prete.

1.1.2.4.  Favorire a livello regionale convegni o seminari di approfondimento su ognuna delle due forme della vocazione consacrata salesiana (cfr. CG26, 78).

1.1.3.1. Sollecitare nella Commissione regionale il confronto sui modelli di complementarità delle due forme della vocazione consacrata salesiana.

1.1.3.2.  Sostenere le Ispettorie nella valorizzazione del salesiano coadiutore in compiti educativi e pastorali (cfr. CG26, 76.77).




AREA DI ANIMAZIONE 2: FORMAZIONE PERMANENTE
	Obiettivi
	Processi
	Interventi

	2.1. Rafforzare la fedeltà vocazionale in ogni confratello e favorirne la cura nelle comunità e nell’Ispettoria.

2.2. Favorire in tutta la Congregazione una mentalità di formazione permanente.

2.3. Assicurare il coordinamento della formazione permanente.


	2.1.1. Promuovendo in confratelli, comunità e Ispettorie la riflessione e l’impegno di fedeltà vocazionale.

2.2.1. Stimolando in confratelli, comunità e Ispettorie la responsabilità formativa e lo studio della salesianità.

2.3.1. Favorendo la formazione dei direttori, la qualificazione dei confratelli, il coordinamento di interventi e competenze.


	2.1.1.1. Offrire una riflessione  sulla fedeltà vocazionale.
2.1.1.2. Stimolare le Ispettorie a rafforzare la pratica del colloquio con il Direttore e dell’accompagnamento spirituale (cfr. CG26, 20).

2.1.1.3. Aiutare le Ispettorie a sviluppare itinerari formativi circa la preghiera e azione (cfr. CG26, 20), l’obbedienza (cfr. Istruzione della CIVCSVA), la povertà (cfr. CG26, 96), la castità e maturazione affettiva (cfr. CG26, 22).
2.2.1.1. Collaborare con le Ispettorie a consolidare nel confratello la responsabilità personale per la propria crescita vocazionale.

2.2.1.2. Aiutare le Ispettorie a rafforzare la responsabilità formativa delle comunità con il progetto comunitario, il giorno della comunità, il programma annuale di formazione con attenzione alla situazione dei giovani (cfr. CG26, 15).

2.2.1.3. Invitare le Ispettorie ad assumere la responsabilità formativa, specie per la proposta degli esercizi spirituali e l’accompagnamento del quinquennio.

2.2.1.4. Studiare con la Commissione regionale di formazione come promuovere la salesianità e lo studio delle Costituzioni ai vari livelli (cfr. CG26, 9-11).

2.3.1.1. Stimolare la Commissione regionale a proporre modalità di formazione dei direttori a livello di Ispettoria, di gruppi di Ispettorie o di Regione.

2.3.1.2. Offrire riflessioni e criteri per la qualificazione dei confratelli e invitare le Ispettorie ad aggiornare la programmazione per questo sessennio.

2.3.1.3. Impegnare le Ispettorie a preparare animatori nella salesianità (cfr. CG26, 11) ed a qualificare formatori, dando priorità alla preparazione di guide spirituali per le comunità formatrici.

2.3.1.4. Coinvolgere gli agenti di formazione permanente - a livello ispettoriale, regionale e centrale - per riflettere e coordinare processi, contenuti e iniziative.

2.3.1.5. Far riflettere la Commissione regionale di formazione sulle esperienze di formazione congiunta di salesiani e laici.




AREA DI ANIMAZIONE 3: FORMAZIONE INIZIALE
	Obiettivi
	Processi
	Interventi

	3.1. Acquisire, secondo la “Ratio”, la metodologia della personalizzazione da parte di formatori e formandi.

3.2. Assicurare, secondo la “Ratio”, il buon funzionamento e la continuità delle fasi formative e rafforzare quelle più deboli.

3.3. Curare alcuni itinerari formativi, ossia esperienze e contenuti prioritari oggi.

3.4. Garantire équipes di formatori preparati e stabili in ogni comunità formatrice.


	3.1.1. Favorendo l’assunzione di responsabilità formativa dei formandi, l’accompagnamento personale, il cambio di mentalità dei formatori, il superamento della fragilità vocazionale.
3.2.1. Promuovendo la continuità formativa e curando l’aspirantato, il prenoviziato, il tirocinio e la preparazione alla professione perpetua.

3.3.1. Garantendo la qualità della formazione intellettuale, la formazione pastorale, la formazione alla povertà, alla maturità affettiva, alla preghiera e all’uso dei personal media.

3.4.1. Aiutando le Ispettorie e le Regioni a potenziare la formazione dei formatori.

	3.1.1.1. Favorire nelle comunità formatrici l’assunzione di responsabilità formativa da parte dei formandi, soprattutto attraverso il progetto personale di vita, la preghiera personale, la riflessione pastorale, lo studio, la condivisione di vita e una progressiva partecipazione nell’andamento della vita comune.
3.1.1.2.  Offrire orientamenti circa l’accompagnamento personale.

3.1.1.3.  Assicurare l’applicazione dei criteri di discernimento vocazionale.

3.1.1.4. Curare la formazione dei formatori per assumere un approccio formativo personalizzato.
3.1.1.5.  Richiedere che ogni Ispettoria sviluppi una strategia per superare la fragilità vocazionale nei formandi, con attenzione anche ai contesti culturali.

3.2.1.1.  Assicurare in ogni comunità formatrice l’elaborazione del progetto formativo ed individuare modalità per garantire la continuità formativa tra le fasi.

3.2.1.2. Riflettere, insieme con i Dicasteri per la pastorale giovanile e per le missioni, sull’aspirantato (cfr. CG26, 73) e assicurare che l’Ispettoria abbia una o più comunità di accompagnamento dei candidati (cfr. CG26, 72).

3.2.1.3. Rivedere ciò che dice la “Ratio” sul prenoviziato, stimolare un’efficace preparazione al noviziato, offrire esperienze per la formazione umana.

3.2.1.4. Invitare le Ispettorie ad individuare alcune comunità per accompagnare i tirocinanti e richiedere il progetto formativo per questa fase.

3.2.1.5. Riflettere con la Commissione regionale sulla preparazione alla professione perpetua per aiutare i formandi a rileggere le Costituzioni e ad operare una consapevole scelta definitiva (cfr. CG26, 11).

3.3.1.1. Verificare i curricoli di studio delle fasi formative e dei centri di studio di formazione iniziale e assicurare docenti salesiani qualificati.

3.3.1.2. Valutare ed incrementare l’applicazione degli orientamenti sugli studi salesiani nella formazione iniziale.

3.3.1.3. Rafforzare nei curricoli della formazione specifica le discipline di teologia pastorale (cfr. CG26, 40).

3.3.1.4. Favorire nelle Commissioni regionali ed ispettoriali e nelle comunità formatrici il confronto sulla pratica della povertà (cfr. CG26, 89 e 92). 

3.3.1.5.  Preparare un itinerario di formazione affettiva nella prospettiva della castità consacrata, di formazione pastorale, di formazione alla preghiera.

3.3.1.6. Riflettere sulla formazione alla comunicazione sociale e all’uso vigile e positivo dei personal media (cfr. CG26, 111) insieme al Dicastero competente.
3.4.1.1.  Stimolare nei formatori il bisogno di formazione continua e coinvolgerli nella pianificazione di interventi per la loro formazione.

3.4.1.2.  Segnalare alle Ispettorie situazioni di debolezza delle équipes formatrici.

3.4.1.3.  Assicurare che ogni Regione abbia un incontro annuale di formatori.




AREA DI ANIMAZIONE 4: COLLABORAZIONE FORMATIVA AI DIVERSI LIVELLI
	Obiettivi
	Processi
	Interventi

	4.1. Promuovere maggior coordinamento e collaborazione per la formazione in Ispettoria.

4.2. Far crescere le collaborazioni per la formazione tra le Ispettorie.

4.3. Rafforzare la collaborazione per la formazione nella Regione,  in collegamento con il Dicastero.


	4.1.1. Valorizzando il ruolo del Delegato e della Commissione ispettoriale di formazione.

4.2.1. Stimolando la corresponsabilità per gli impegni interispettoriali.

4.3.1. Individuando e promuovendo nuove forme di collegamento regionale.


	4.1.1.1.  Definire meglio e rafforzare ruolo e compiti del Delegato e della Commissione ispettoriale di formazione.

4.1.1.2.  Abilitare il Delegato nella preparazione del progetto ispettoriale di formazione  e della programmazione annuale ispettoriale di formazione.

4.1.1.3.  Incoraggiare i Delegati ispettoriali di formazione e pastorale giovanile con le loro Commissioni a collaborare in ambiti di lavoro comune.

4.2.1.1.  Assicurare per le comunità formatrici e i centri di studio interispettoriali la Convenzione tra le Ispettorie e il Regolamento del Curatorium, le équipes interispettoriali di formatori, l’esperienza di interculturalità.
4.2.1.2. Sostenere le iniziative di collaborazione interispettoriale o regionale  nella formazione: professione perpetua, formazione dei direttori, ecc.

4.3.1.1.  Assicurare l’incontro annuale della Commissione regionale di formazione, con la presenza del Dicastero, ed individuare forme di collaborazione regionale.

4.3.1.2.  Favorire tra i formandi lo studio dell’italiano e delle lingue.
4.3.1.3.  Richiedere ai centri regionali di formazione di porre maggior impegno nella salesianità e dare inizio ad una scuola di accompagnamento spirituale.
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